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In occasione del consueto appuntamento organizzato dalla Fondazione Studi dei Consulenti Del Lavoro sono state approfondite alcune novità normative.

In particolare, sono state fornite risposte a vari quesiti, tra i quali si ritiene opportuno evidenziare:
Accordi di produttività: la detassazione dei salari

1.
Gli straordinari possono essere detassati a condizione che gli straordinari applicati in azienda rappresentino un quid novi rispetto al comportamento precedente e pertanto siano volti a sollecitare una effettiva “efficientazione” aziendale.

2.
La retribuzione dovuta per le giornate di ferie è detassabile qualora gli accordi territoriali o aziendali prevedano un indice quantitativo rappresentato da un piano di smaltimento di giornate di ferie arretrate.

3.
I termini indicati per il deposito degli accordi collettivi sono da considerare ordinatori che tuttavia vanno rispettati al fine di una ordinata e corretta assegnazione delle risorse.

Apprendistato e obblighi formativi

1.Nel caso in cui il contratto collettivo preveda l’apprendistato professionalizzante ma non vengano definiti i “profili professionali caratterizzanti la figura dell’artigiano”, consentendo così di concludere contratti della durata fino a cinque anni, non è possibile un “collage” fra diversi contratti collettivi. In particolare, se il contratto collettivo applicato in azienda non prevede le qualifiche con “intrinseco” contenuto artigianale non è possibile un’ interpretazione estensiva facendo riferimento ad un altro CCNL in quanto, evidentemente, le parti sociali hanno ritenuto che nel caso specifico non ne sussistono i presupposti.

2. Si possono assumere i lavoratori i lavoratori iscritti alle liste della “piccola mobilità” con contratto di apprendistato anche in deroga ai limiti di età (per quanto riguarda le agevolazioni della mobilità si seguiranno tuttavia le indicazioni valevoli per la generalità di tale categoria di lavoratori).

I tirocini 

1. Una pregressa esperienza lavorativa impedisce lo svolgimento del tirocinio nella stessa azienda se c’è identità di mansioni svolte in quanto verrebbero meno le finalità proprie del tirocinio.

Voucher: la definizione giuridica di lavoro occasionale

1. ll limite di 2mila euro da parte di ciascun committente imprenditore e professionista si applica anche nei confronti dei lavoratori percettori di prestazioni integrative del salario o con sostegno al reddito (il limite dei 3mila euro annui è riferito al lavoratore).

2. Non è possibile derogare al valore della quota oraria indicata nella circolare ministeriale in 10 euro in settori diversi dal settore agricolo anche  in presenza di trattamenti minimi contrattuali previsti per i lavoratori dipendenti nettamente inferiori.

DURC

(INPS, - Messaggio n. 4925 del 21.03.2013)
Facendo seguito a due recenti Interpelli del Ministero del Lavoro l’ INPS ha illustrato, per quanto di sua competenza, i contenuti degli Interpelli.

DURC e concordato preventivo c.d. in continuità dell’attività aziendale
Alle imprese ammesse alla procedura di concordato preventivo in continuità, può essere rilasciata la regolarità contributiva in considerazione della procedura concorsuale in esame che, essendo diretta al risanamento dell’attività aziendale, verrebbe ad essere disattesa ove “si riconoscesse una incidenza negativa alle situazioni debitorie sorte antecedentemente all’apertura della procedura stessa”.

Pertanto, l’azienda ammessa al concordato preventivo potrà ottenere (per un periodo di un anno dalla data di omologazione, trascorso il quale la moratoria di cui all’art. 186-bis indicata nel piano di risanamento cessa di avere effetto) il DURC regolare in presenza delle seguenti condizioni:
· i mancati pagamenti riguardino esclusivamente le inadempienze maturate prima dell’apertura della procedura ed indicate nel piano di risanamento;
· il piano di concordato preveda espressamente la moratoria di cui all’articolo 186-bis, comma 2, lettera c) Legge Fallimentare;
· il piano di concordato sia omologato dal Tribunale e stabilisca l’integrale soddisfazione dei crediti contributivi muniti di privilegio.

DURC e società di capitali

Ai fini dell’accertamento della regolarità delle società di capitali (comprese le Srl unipersonali), non rileva l’irregolarità della posizione contributiva dei singoli soci che, in relazione alla normativa vigente, siano tenuti all'iscrizione in una delle gestioni amministrate dall'Inps. Delle eventuali violazioni contributive riferibili ai soci medesimi non potrà essere chiamata a rispondere la  società in esame in virtù del regime patrimoniale civilistico che le regola.

CONGEDI AL PADRE LAVORATORE E ASTENZIONE ANTICIPATA DELLA LAVORATRICE MADRE

(INPS, Messaggio n. 6499 del 18.04.2013 – Ministero del Lavoro, Nota n. 7553 del 29.04.2013)
L’ INPS, sciogliendo la riserva contenuta nelle Circolari nn. 40 del 14.03.2013 e 48 del 28.03.2013, ha fornito le istruzioni operative cui i datori di lavoro devono attenersi per effettuare il conguaglio della indennità di congedo facoltativo e obbligatorio anticipata al lavoratore e per denunciare nel flusso UniEmens le giornate di assenza dal lavoro fruite, a tale titolo, dal padre lavoratore.

Nei casi in cui vi sia la necessità di sistemare periodi pregressi, i datori di lavoro provvederanno ad inviare i flussi individuali di regolarizzazione volorizzando opportunamente gli elementi retributivi.

Per completezza dell’ argomento, si ritiene opportuno riportare quanto contenuto nella precedente comunicazione di aprile in tema di congedo obbligatorio e facoltativo del padre: ai padri lavoratori subordinati spettano, nei confronti dei parti, delle adozioni e degli affidamenti avvenuti dall’ 01.01.2013, un congedo obbligatorio di un giorno ed un congedo facoltativo, alternativo al congedo di maternità della madre, delle durata massima di due giorni.

Il congedo obbligatorio configura un diritto autonomo che spetta al padre indipendentemente dal diritto della madre al congedo obbligatorio mentre il congedo facoltativo di uno o due giorni è condizionato dalla scelta della madre, lavoratrice dipendente o iscritta alla gestione separata, di non fruire di altrettanti giorni del proprio congedo di maternità che, pertanto, vedrà anticipato il termine finale.

I congedi:

· devono essere fruiti entro il quinto mese di vita del figlio;

· sono remunerati con un’ indennità economica giornaliera a carico dell’ INPS pari al 100% della retribuzione;

· non possono essere frazionati ad ore;

· devono essere comunicati al datore di lavoro per iscritto con un preavviso di almeno 15 giorni (nella richiesta del congedo facoltativo dovrà essere allegata una dichiarazione della madre di non fruizione del congedo di maternità a lei spettante per un numero di giorni equivalente a quelli richiesti dal padre).

A seguito delle modifiche introdotte dalla L. 35/2012 il Ministero del Lavoro è intervenuto fornendo chiarimenti in merito alla disciplina relativa all’interdizione al lavoro delle lavoratrici madri
L’interdizione dal lavoro può avvenire a condizione che:  
· l’attività svolta rientra tra i lavori pericolosi ed insalubri individuati dai primi due commi dell’art. 7 del D.Lgs 151/01.
· Gli organi ispettivi verifichino l’impossibilità di spostare la lavoratrice ad altre mansioni. Tale attività non potrà prescindere da quanto contenuto nel Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) e non dovrà valutare solamente le mansioni svolte, ma anche il contesto ambientale in cui si effettua la prestazione lavorativa e le condizioni di salute della lavoratrice.
Infine, lo spostamento ad altre mansioni rientra nel potere esclusivo del datore di lavoro che ne valuterà l’utilità per il buon andamento aziendale, in quanto unico soggetto in grado di riconoscere l’ effettiva organizzazione aziendale.
RIFORMA DEL LAVORO

(Ministero del Lavoro, Decreto del 27.03.2013 - Ministero del Lavoro, Circolare n. 14 del 02.04.2013 - Ministero del Lavoro, Nota 7258 del 22.04.2013 – INAIL, Circolare n. 21 del 24.04.2013)
Il Ministero del Lavoro ha emanato un vademecum con il quale ha chiarito alcuni aspetti di dubbia interpretazione della Riforma del Lavoro.
In particolare, si ritiene opportuno evidenziare:
Contratti a tempo determinato
1.
Il contratto “acausale” di durata non superiore a 12 mesi può essere stipulato esclusivamente nelle ipotesi in cui non siano intercorsi tra le parti precedenti rapporti di lavoro subordinato mentre precedenti rapporti di lavoro autonomo non ne precludono la stipula.
Il contratto “acausale” non può essere prorogato ma può proseguire oltre la scadenza nel rispetto del limite massimo di 30 se di durata fino a 6 mesi o 50 giorni se di durata superiore.
2.
Il rispetto degli intervalli di 60 o 90 giorni trova applicazione nei confronti di tutti i contratti a tempo determinato, ivi comprese le sostituzioni per maternità, ad esclusione solamente dei contratti concernenti l’ assunzione di lavoratori in mobilità (l’ attuale interpretazione risulta in contrasto con quanto contenuto in due risposte a quesiti fornita dallo stesso Ministero del Lavoro in data 4 ottobre 2012 e 5 novembre 2012 nei quali veniva precisato che la normativa che impone uno stacco tra due contratti a tempo determinato non trova applicazione qualora i due contratti vengano entrambi stipulati per sostituire due lavoratici in maternità in considerazione del fatto che la tutela alla maternità viene ritenuta prevalente rispetto alla tutela di abusi nell’ utilizzo di contratti a tempo determinato e che ”è possibile assumere senza soluzione di continuità un lavoratore con diversi contratti a termine per sostituire, in periodi successivi, diversi lavoratori con diritto alla conservazione del posto di lavoro. Ne deriva che, nel caso di successione di contratti a termine con diverse ragioni giustificatrici o per mansioni differenti, verrà meno l’ obbligo del rispetto delle pause obbligatorie fra un contratto e l’ altro”).

Inoltre, gli intervalli temporali tra più contratti a tempo determinato possono essere ridotti dalla contrattazione collettiva sia nazionale che territoriale o aziendale.
3. La stipula di un contratto intermittente al termine di un contratto a tempo determinato senza rispettare i sopraccitati intervalli di 60 o 90 giorni è possibile ma la condotta potrebbe integrare la violazione di una norma imperativa e, trattandosi di un un contratto stipulato in frode alla legge, comportare la trasformazione del contratto intermittente in contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato.

Contratto Intermittente
1. E’ legittimo un contratto intermittente che presenti nella sua concreta attuazione prestazioni di rilevante durata inframmezzati da esigui intervalli temporali tra una chiamata e l’ altra.

Procedura conciliativa dei licenziamenti per giustificato motivo oggettivo (prevista per le aziende soggette alla disciplina dell’ art. 18) 

1. Restano esclusi dalla nuova procedura conciliativa i casi di licenziamento del lavoratore nel periodo di prova, di licenziamento di dirigenti, di licenziamento per superamento del periodo di comporto e licenziamento dell’ apprendista al termine del periodo formativo.

Voucher
1. ll superamento dei limiti economici previsti dalla normativa (€. 2.000 da parte di ciascun committente imprenditore e professionista e €. 5.000 complessivi per i lavoratore) comporta la trasformazione del rapporto in lavoro subordinato oppure in lavoro autonomo a seconda delle modalità di svolgimento della prestazione lavorativa.

In tema di Riforma Fornero sono altresì da evidenziare gli interventi dell’ INAIL che ha ripreso le precedenti comunicazioni del Ministero del Lavoro e dell’ INPS in tema di lavoratori accessori (voucher) e gli interventi del Ministero del Lavoro in tema di legittimità dei contratti di collaborazione coordinata e continuative nei call center e di riepilogo delle modalità di effettuazione della chiamata nei rapporti di lavoro intermittenti (lavoratori a chiamata).

DETASSAZIONE DEI COMPONENTI ACCESSORI ALLA RETRIBUZIONE

(Agenzia delle Entrate, Circolare n. 11/E del 30.04.2013)

L’ Agenzia delle Entrate, per quanto di sua competenza, ha fornito chiarimenti relativamente ai profili fiscali ed applicativi dell’imposta sostitutiva del 10% applicabile a quanto corrisposto in relazione ad incrementi di produttività.

Viene ribadito che per il 2013, l’imposta sostitutiva trova applicazione, entro il limite complessivo di €. 2.500 (al lordo dell’ imposta sostitutiva ed al netto dei contributi previdenziali), nei confronti dei lavoratori subordinati del settore privato titolari, nell’anno 2012, di reddito da lavoro dipendente non superiore a €. 40.000 (comprese le somme assoggettate ad imposta sostitutiva ed i redditi da lavoro dipendente percepiti all’ estero).
L’ Agenzia delle Entrate fornisce altresì le istruzioni operative cui dovranno sottostare i sostituti d’ imposta per l’ applicazione dell’ imposta ed i lavoratori che intendano rinunciare 
Viene inoltre ribadita la necessità che le somme corrisposte a premiare l’ aumento di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione siano previste da accordi collettivi di secondo livello che dovranno essere depositati presso la Direzione Territoriale del Lavoro entro 30 gg. dalla loro sottoscrizione con allegata un’ autodichiarazione di conformità volta a confermare la sua corrispondenza con le condizione stabilite dal Decreto. 

Nell’ eventualità che il datore di lavoro abbia assoggettato ad imposta sostitutiva retribuzioni in tutto od in parte non rientranti nei presupposti e/o nei limiti previsti sarà tenuto a versare la differenza tra l’ importo dell’ imposta sostitutiva già versato e l’ importo effettivamente dovuto in applicazione delle ritenute ordinarie sui redditi di lavoro dipendente, con applicazione di sanzioni ed interessi.
Infine, nell’ ipotesi in cui il datore di lavoro abbia optato prudenzialmente di non applicare l’ imposta sostitutiva può applicarla con la prima retribuzione utile e recuperare il versamento di ritenute alla fonte operate in misura superiore rispetto a quanto effettivamente dovuto a titolo di imposta sostitutiva scomputando l’ eccedenza nei versamenti successivi. Tuttavia, ove il lavoratore dipendente abbia nel frattempo cessato il rapporto di lavoro, non sarà possibile applicare l’ imposta sostitutiva e l’ importo della retribuzione assoggettabile dovrà essere indicata nel CUD.

In attuazione a quanto previsto dalla sopraccitata Circolare del Ministero del Lavoro, lo scorso 24 aprile Confindustria ha sottoscritto con CGIL, CISL e UIL un Accordo il cui recepimento potrà consentire l'applicazione dell'imposta sostitutiva.
INTERPELLI IN MATERIA DI LAVORO

(Ministero del Lavoro, interpello n. 15)
Il Ministero del Lavoro continua la sua attività di risposta ad interpelli: 

·  Contributo addizionale dell’ 1,4% applicabile ai contratti non a tempo indeterminato: il contributo è dovuto nei confronti dei datori di lavoro che assumono con contratto a termine ai sensi del D.Lgs. 368/2001, con contratto di lavoro intermittente a tempo determinato e con contratto di somministrazione a termine (anche qualora l’utilizzatore sia una Pubblica Amministrazione), mentre resta escluso nei confronti degli apprendisti e delle assunzioni a termine per motivi sostitutivi oppure per lo svolgimento di attività stagionali oppure dipendenti delle pubbliche amministrazioni. 

SGRAVIO CONTRIBUTIVO PER LA CONTRATTAZIONE DI SECONDO LIVELLO

(INPS, Circolare n. 73 del 03.05.2013)
L’ INPS ha fornito le prime indicazioni sulle modalità che i datori di lavoro dovranno seguire per richiedere lo sgravio contributivo riferito a quanto corrisposto nell’anno 2012.
Per l’anno 2012 lo sgravio contributivo sugli importi previsti dalla contrattazione collettiva aziendale, territoriale ovvero di secondo livello potrà essere concesso entro il limite del 2,25% della retribuzione contrattuale annua di ciascun lavoratore (in relazione al monitoraggio delle domande e delle risorse finanziarie impegnate il tetto potrà essere rideterminato fermo restando il tetto massimo della retribuzione contrattuale stabilito nella misura del 5%).

Lo sgravio contributivo sarà:

• entro il limite massimo di 25 punti dell’aliquota a carico del datore di lavoro;

• totale sulla quota del lavoratore.

Per accedere allo sgravio contributivo, i contratti collettivi aziendali e territoriali, ovvero di secondo livello devono: 

• essere depositati presso le Direzioni territoriali del Lavoro;

• prevedere erogazioni correlate ad incrementi di produttività, qualità, redditività, innovazione ed efficienza organizzativa, oltre che collegate ai risultati riferiti all'andamento economico o agli utili della impresa o a ogni altro elemento  rilevante ai fini del miglioramento della competitività aziendale.

La fruizione dell’incentivo rimane, inoltre, subordinata al rispetto delle condizioni previste in materia di regolarità contributiva e di rispetto della parte economica degli accordi e contratti collettivi.

Per accedere al beneficio le aziende dovranno inoltrare, esclusivamente in via telematica, apposita domanda all’INPS nei termini che verranno comunicati con apposito messaggio.

Nei 60 giorni successivi l’ Istituto provvederà all’ammissione delle aziende allo sgravio contributivo, dandone tempestiva comunicazione alle stesse e agli intermediari autorizzati.
INTERVENTI GIURISPRUDENZIALI

(Corte di Cassazione, Sez. Civile, sentenze nn. 1456 del 22.01.2013, 1693 del 24.01.2013, 5963 del 11.03.2013, e 6333 del 13.03.2013)
Analogamente a quanto fatto negli scorsi mesi, proseguiamo con la disamina degli interventi della Corte di Cassazione in tema di gestione del rapporto di lavoro.  

In particolare, vale la pena evidenziare le seguenti massime che si riportano pressoché integralmente: 

· CESSIONE DI RAMO D’ AZIENDA E CESSIONE DEL CONTRATTO DI LAVORO: Per "ramo d'azienda", come tale suscettibile di autonomo trasferimento riconducibile alla disciplina dettata per la cessione di azienda, deve intendersi ogni entità economica organizzata in maniera stabile la quale, in occasione del trasferimento, conservi la sua identità e consenta l'esercizio di un'attività economica finalizzata al perseguimento di uno specifico obiettivo in ciò differenziandosi dalla cessione del contratto di lavoro, che attiene alla vicenda circolatoria del solo contratto, comportando la sostituzione di uno dei soggetti contraenti e necessitando, per la sua efficacia, del consenso del lavoratore ceduto.

Nelle cessioni d’ Azienda, il consenso alla cessione del contratto di lavoro può anche essere successivo all'atto intervenuto tra cedente e cessionario e può essere, oltre che espresso, anche tacito, purché venga manifestata in maniera adeguata la volontà di porre in essere una modificazione soggettiva del rapporto "attraverso un comportamento inequivocabilmente preordinato a superare il preesistente assetto negoziale".

· LEGITTIMITA’ DEL RIFIUTO DI SVOLGERE LA PRESTAZIONE LAVORATIVA: il rifiuto, da parte del lavoratore subordinato, di svolgere la prestazione lavorativa (ad esempio in caso di adibizione a mansioni inferiori) può essere legittimo e quindi non giustificare il licenziamento, sempre che il rifiuto sia proporzionato all'illegittimo comportamento del datore di lavoro e conforme a buona fede.
· LIMITI DELL’ OBBLIGO DI REPECHAGE NEI LICENZIAMENTI PER GIUSTIFICATO MOTIVO OGGETTIVO: il datore di lavoro non ha l'obbligo di formazione professionale e di conseguire l'eventuale titolo professionale per dipendenti per i quali tale formazione e tale titolo non è previsto o necessario allo svolgimento delle specifiche mansioni per le quali sono stati assunti ed utilizzati. L'obbligo di repechage va dunque riferito limitatamente alle attitudini ed alla formazione di cui il lavoratore è dotato al momento del licenziamento con esclusione dell'obbligo del datore di lavoro a fornire tale lavoratore di un'ulteriore o diversa formazione per salvaguardare il suo posto di lavoro.
· LICENZIAMENTO PER GIUSTIFICATO MOTIVO OGGETTIVO: il giustificato motivo oggettivo di licenziamento determinato da ragioni inerenti all'attività produttiva - nel cui ambito rientra l'ipotesi di riassetto organizzativo attuato per la più economica gestione dell'impresa - è rimesso alla valutazione del datore di lavoro, senza che il giudice possa sindacare la scelta dei criteri di gestione dell'impresa, atteso che tale scelta è espressione della libertà di iniziativa economica tutelata dall’ art. 41 della Costituzione, atteso che al controllo giudiziale è sottoposta solo la effettività del motivo addotto dall'imprenditore. Ne consegue che non è sindacabile nei suoi profili di congruità ed opportunità la scelta imprenditoriale che abbia comportato la soppressione del settore lavorativo o del reparto o del posto cui era addetto il dipendente licenziato, sempre che risulti l'effettività e la non pretestuosità del riassetto organizzativo operato.
VARIAZIONE DEL TUR E DEL TASSO DEGLI INTERESSI DI MORA

(BCE, Comunicato stampa del 02.05.2013 - INPS, Circolare n. 68 del 30.04.2013)

La Banca Centrale Europea ha ridotto il Tasso Ufficiale di Riferimento (TUR) dello 0,25% portandolo allo 0,50%.

La variazione del tasso ha decorrenza dall’ 08.05.2013 e comporterà una corrispondente riduzione dei tassi di rateazione e differimento (dal 6.75% al 6.50%) e del tasso utilizzato per il calcolo delle sanzioni civili (dal 6.25% al 6.00%) utilizzati da 
INPS ed INAIL.

Inoltre, l’ INPS ha comunicato il nuovo tasso degli interessi di mora per il tardivo pagamento delle somme iscritte a ruolo: 5,2233% a decorrere dall’ 01.05.2013.

NOVITA’ LAVORO 

(INPS, Messaggio n. 4350 del 12.03.2013 - INPS, Sito Internet – INAIL, Circolare n. 19 del 11.04.2013 – Agenzia delle Entrate, Circolare n. 8 del 03.04.2013)

Continuiamo la disamina delle novità in relazione al rapporto di lavoro evidenziando i seguenti interventi: 
· l’ INPS ha: 

· ribadito che ai compensi percepiti in qualità di amministratore trova sempre applicazione il massimale contributivo ed ha fornito le istruzioni per il recupero di quanto eventualmente versato in eccedenza;

· aggiornato le proprie procedure on line in modo da agevolare la verifica degli avvisi di pagamento emessi dall’ Istituto relativamente al versamento del TFR al Fondo Tesoreria relativamente agli anni 2007 e 2008. 

· l’ INAIL: ha comunicato le comunicazioni che, con decorrenza 30 aprile 2013, devono essere effettuate esclusivamente utilizzando i servizi telematici.
In particolare, a titolo esemplificativo, le modalità telematiche dovranno essere usate per le denunce di apertura e chiusura di sedi di lavoro, variazioni di attività, cessazione di una lavorazione nelle polizze dipendenti, cessazione polizza dipendenti artigiana, iscrizione e cancellazione artigiano, nuova lavorazione e variazione incidenza lavorazione nelle polizze artigiani, variazioni soci e familiari non artigiani, variazione rischio silicosi/asbestosi, variazione ragione sociale, sede legale, sede lavori e legale rappresentante.
· l’ Agenzia delle Entrate: è intervenuta specificando la deducibilità dall’ IRAP delle spese sostenute per il personale dipendente ed le modalità di richiesta di rimborso  delle maggiori imposte versate.
COEFFICIENTE DI RIVALUTAZIONE DEL T.F.R. 

L’ Istat ha reso noto il coefficiente di rivalutazione del trattamento di fine rapporto relativo al periodo dal 15.03.2013 al 14.04.2013.  Il coefficiente è pari a 0,6566690%.

Studio Tozzi & C. S.a.s.
Documento chiuso in redazione in data 12/05/2013





Il servizio circolari è  prodotto da Zucchetti spa





L’elaborazione dei testi, anche se curata con scrupolosa attenzione, non può comportare specifiche responsabilità per eventuali involontari errori o inesattezze.





La riproduzione, in tutto o in parte, nonché ogni altra forma di diffusione della presente circolare, è consentita purché accompagnata dall'indicazione della società produttrice.
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